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Lectio del giovedì 18 gennaio 2024 

 
Giovedì della Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: 1 Samuele 18, 6 - 9; 19, 1 - 7 
           Marco 3, 7 - 12 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo 
popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Samuele 18, 6 - 9; 19, 1 - 7 
In quei giorni, mentre Davide tornava dall’uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città 
d’Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di 
gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano: «Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide 
i suoi diecimila». Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: «Hanno dato a 
Davide diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno». Così da quel giorno 
in poi Saul guardava sospettoso Davide. 
Saul comunicò a Giònata, suo figlio, e ai suoi ministri di voler uccidere Davide. Ma Giònata, figlio di 
Saul, nutriva grande affetto per Davide. Giònata informò Davide dicendo: «Saul, mio padre, cerca 
di ucciderti. Sta’ in guardia domani, sta’ al riparo e nasconditi. Io uscirò e starò al fianco di mio 
padre nella campagna dove sarai tu e parlerò in tuo favore a mio padre. Ciò che vedrò te lo farò 
sapere». Giònata parlò dunque a Saul, suo padre, in favore di Davide e gli disse: «Non pecchi il re 
contro il suo servo, contro Davide, che non ha peccato contro di te, che anzi ha fatto cose belle per 
te. Egli ha esposto la vita, quando abbatté il Filisteo, e il Signore ha concesso una grande salvezza 
a tutto Israele. Hai visto e hai gioito. Dunque, perché pecchi contro un innocente, uccidendo 
Davide senza motivo?». Saul ascoltò la voce di Giònata e giurò: «Per la vita del Signore, non 
morirà!». Giònata chiamò Davide e gli riferì questo colloquio. Poi Giònata introdusse presso Saul 
Davide, che rimase alla sua presenza come prima. 
 
3) Commento 9  su 1 Samuele 18, 6 - 9; 19, 1 - 7 
● Ecco le parole di Papa Francesco.  
 
Dall’invidia, un peccato che arriva a uccidere le persone, Francesco ha messo in guardia durante 
la messa celebrata giovedì 21 gennaio nella cappella della Casa Santa Marta. 
Tratta dal primo libro di Samuele (18, 6-9; 19, 1-7), la prima lettura — ha fatto subito notare il Papa 
— «racconta l’entrata del re Saul in città, dopo la vittoria contro i filistei», ottenuta con il «duello tra 
Davide e Golia». Davvero «è la vittoria di tutto il popolo». E per questo il popolo «faceva festa: era 
quasi una festa rituale». La Bibbia, ha spiegato Francesco, racconta «che quando è morto il re 
Saul in battaglia, l’esercito è entrato dopo il tramonto, in silenzio: vittorioso, ma non aveva fatto 
festa perché il re era morto». Invece stavolta «si fa la festa, secondo la tradizione». 
E così, si legge nella Scrittura, «uscirono le donne di tutte le città», cantando e danzando per 
festeggiare la vittoria. È anche «un rituale di gioia: ricordiamo — ha detto Francesco — il re Davide 
quando danzava davanti all’arca: cantavano tutti, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di 
gioia e con sistri». 
La Bibbia aggiunge anche che le donne danzando cantavano: «Ha ucciso Saul i suoi mille e 
Davide i suoi diecimila». Ed erano parole «che improvvisavano al momento, forse perché entrava 
nel canto così». Dunque, ad aver «vinto era il re: Davide aveva ucciso il filisteo — è vero! — era 
stato lo strumento, e il popolo aveva quel senso che il re era l’unto del Signore». Così «cantavano: 
sapevano quella storia di Davide e lo mettevano nel canto». 
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Ma «Saul, invece di essere felice per questa festa, ne fu molto irritato». Evidentemente «il cuore di 
Saul aveva qualcosa di storto» — ha spiegato Francesco — perché «ha fatto il calcolo: hanno dato 
a Davide diecimila e a me ne hanno dati mille!». Insomma, «era solo un canto, ma lo ha preso 
male: perché?». 
La questione, ha proseguito il Pontefice, è che il cuore di Saul «aveva qualcosa che ha aiutato a 
prendersela: era geloso». Egli «ha sentito un attacco di gelosia lì», per via di quel canto. Tanto che 
la Bibbia ci dice, appunto, che «ne fu molto irritato». Così il suo cuore «ha cominciato a funzionare 
in quella direzione». E «finisce peggio», tanto da indurlo a pensare: a Davide «non gli manca altro 
che il regno». Perciò «da quel giorno guardava sospettoso Davide», immaginando di continuo: 
«Questo mi tradirà!». Per tale ragione, ha affermato il Papa, Saul «prese la decisione di uccidere» 
Davide. E «il motivo non era il canto in quanto canto; il motivo era il cuore ammalato di gelosia, 
che porta Saul all’invidia». 
«Cosa brutta è l’invidia!» ha rimarcato Francesco. Si tratta, infatti, di «un atteggiamento, un 
peccato brutto». E «nel cuore la gelosia o l’invidia cresce come l’erba cattiva: cresce e soffoca 
l’erba buona». E così «tutto quello che gli sembra fare ombra, gli fa male: non è in pace. È un 
cuore tormentato, è un cuore brutto». E «il cuore invidioso — lo abbiamo sentito — porta ad 
uccidere, alla morte». 
Del resto, la Scrittura lo dice chiaramente: «Per l’invidia del diavolo è entrata la morte nel mondo». 
Non ha caso, ha ricordato il Papa, «l’invidia è anche una delle opere della carne che gli apostoli 
elencano nelle loro lettere, quando dicono: “le opere dello Spirito Santo sono queste; le opere della 
carne sono queste...”». 
«L’invidia uccide — ha ribadito Francesco — e non tollera che un altro abbia qualcosa che io non 
ho». E sempre crea sofferenza, «perché il cuore dell’invidioso o del geloso soffre: è un cuore 
sofferente». Proprio «quella sofferenza lo porta avanti a desiderare la morte degli altri». 
«Quante volte nelle nostre comunità — non dobbiamo andare troppo lontano per vedere questo — 
per gelosia si uccide con la lingua» ha ammonito Francesco. Succede così che «uno ha invidia di 
quell’altro e incominciano le chiacchiere: e le chiacchiere uccidono». Il passo biblico racconta 
inoltre che il re Saul, consigliato dal figlio Giònata, decide di non uccidere più Davide. Però poi, 
«passato il tempo, in un eccesso di ira, ha cercato» davvero di ucciderlo, «mentre suonava l’arpa». 
Insomma l’invidia «è una malattia che viene, che torna». 
 
● «Pensando e riflettendo su questo passo della Scrittura», il Pontefice ha aggiunto: «Io invito me 
stesso — e tutti — a cercare se nel mio cuore ci sia qualcosa attribuibile alla gelosia o all’invidia, 
che sempre porta alla morte e mi impedisce di essere felice». Perché, ha proseguito, «sempre 
questa malattia porta a guardare quello che di buono ha l’altro come se fosse a scapito tuo». E 
«questo è un peccato brutto: è l’inizio di tanti, tanti crimini». 
«Chiediamo al Signore — ha proseguito il Papa — che ci dia la grazia di non aprire il cuore alle 
gelosie, di non aprire il cuore alle invidie, perché sempre queste cose portano alla morte». E ha 
ricordato in proposito l’atteggiamento di Pilato: era un uomo «intelligente e Marco, nel Vangelo, 
dice che Pilato se ne era accorto che i capi degli scribi gli avevano consegnato Gesù per invidia». 
Dunque «l’invidia — secondo l’interpretazione di Pilato, che era molto intelligente, ma codardo! — 
è quella che ha portato alla morte Gesù». È stata «lo strumento, l’ultimo strumento: glielo avevano 
consegnato per invidia». 
Prima di riprendere la celebrazione, Francesco ha chiesto «al Signore la grazia di non consegnare 
mai, per invidia, alla morte un fratello, una sorella della parrocchia, della comunità, neanche un 
vicino del quartiere: ognuno ha i suoi peccati, ognuno ha le sue virtù. Sono proprie di ognuno». E 
ha invitato infine a «guardare il bene e a non uccidere con le chiacchiere per invidia o per gelosia». 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  21 

4) Lettura: dal Vangelo di Marco 3, 7 - 12 
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. 
Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, 
una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui.  
Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo 
schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su 
di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu 
sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Marco 3, 7 - 12   
● Secondo il Nuovo Testamento, è discepolo colui che riconosce in Gesù Cristo il suo Maestro. 
Sono tanti coloro che lo seguono e si dirigono verso di lui perché hanno sentito dire che fa cose 
straordinarie. Le sue parole e i suoi gesti contengono la vita divina. Egli parla con autorità. Quando 
lo si conosce e riconosce, nasce spontaneamente in chi lo ascolta un atto di fede: “Tu sei il Figlio 
di Dio”.  
Gesù non ama le dimostrazioni spettacolari né le acclamazioni della folla. Egli ama le persone 
semplici che penetrano e approfondiscono la fede, senza condizioni; queste si fidano delle sue 
parole. Aderiscono a lui, rompendo con il passato e cominciando una nuova vita. Adatteranno la 
loro vita alla persona del Maestro. Non seguono un insieme di idee (che costituiscono dei dogmi) 
ma la persona che è Parola di vita e insegnamento eterno.  
Anche oggi c’è bisogno di discepoli disposti a continuare ad affermare la propria completa 
adesione alla persona di Gesù Cristo. L’uomo di oggi è in attesa; aspetta che qualcuno lo avvicini 
al Dio vivo, al Dio risuscitato. 
 
● «[...] Una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui» (Mc 3, 8) - Come vivere questa 
Parola? 
Gesù attira le persone con la sua bontà e la sua potenza non solo dalla Giudea, ma anche da 
paesi pagani: egli crea unità attorno a sé, accorrono da lui i malati per farsi guarire e le folle per 
sentire parole nuove di un messaggio che procede da Dio, per accrescere la loro fede. Gesù 
chiede ai discepoli una barca per discostarsi dalla riva ed essere così ascoltato e visto da tutti: 
quanto senso pratico e amore per le folle dimostra Gesù. 
In ogni eucarestia e quando leggiamo la Sacra Scrittura, noi ci avviciniamo a Gesù: avvertiamo la 
sua presenza potente e amorosa e lo contempliamo vivo e operante in mezzo a noi. Anche noi 
oggi facciamo salire Gesù sulla barca della nostra vita: solo così potremo evangelizzare anche noi 
con la sua presenza. 
Aiutami Signore a accoglierti nella mia vita, perché possa essere tuo discepolo e fedele 
annunciatore del tuo messaggio. 
Ecco la voce di un grande pensatore moderno Romano Guardini (Accettare se stessi, Brescia 
1992, p. 71): "[Il Signore] è sempre vicino, essendo alla radice del nostro essere. Tuttavia, 
dobbiamo sperimentare il nostro rapporto con Dio tra i poli della lontananza e della vicinanza. Dalla 
vicinanza siamo fortificati, dalla lontananza messi alla prova". 
 
● "Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della 
folla, perché non lo schiacciassero. Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche 
male gli si gettavano addosso per toccarlo." (Mc 3,9-10) - Come vivere questa Parola? 
Gesù si ritrae percependo il pericolo che viene da coloro che hanno decretato la sua morte dopo il 
miracolo della mano guarita. Ma la sua non è una fuga determinata dalla paura. Al contrario, apre 
nuovi cammini, nuovi incontri. Il suo esodo determina un inizio sorprendente. Chiede una barca per 
sottrarsi alla folla "perché non lo schiacciassero". Infatti ne aveva guariti così tanti che chi aveva 
qualche male gli si "gettava addosso". 
In un'altra pagina del Vangelo si parla del "lembo del mantello" del Maestro. Era una donna che 
aveva intuito la presenza di un potere nascosto, di una misericordia attenta e generosa, sensibile 
al semplice tatto. Una misericordia presente in tutta la persona di Gesù, addirittura nell'ultimo 
lembo del suo mantello. Mentre sembra ritirarsi, si consegna a tutti coloro che credono in lui, ai più 
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poveri, agli ammalati, a chi si trova nel pianto e nel dolore. Ancora oggi, Gesù mantiene questa 
vicinanza, questa cura e tenerezza con tutti quanti lo invocano. Così possiamo ripetere nel canto: 
Misericordias Domini in aeternum cantabo. 
Ecco la voce di uno scrittore contemporaneo Erri De Luca: "Ho cominciato ad amare l'ebraico 
antico perché dava il più frontale del tu alla divinità." 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Preghiamo per la Chiesa: il Signore continui a guarire e a liberare l'umanità sofferente attraverso 
l'opera dei cristiani? 
- Preghiamo per le autorità civili: non ricerchino un potere che divide e opprime, ma che risponda 
alle necessità degli umili e degli indifesi? 
- Preghiamo per le folle smarrite dei profughi, degli emigranti rifiutati, degli anziani abbandonati: la 
Provvidenza di Dio assista ciascuno di loro e muova alla solidarietà i cristiani? 
- Preghiamo per i malati psichici: la loro infermità, unita alla passione di Cristo, giovi per la 
salvezza di tutti e ci renda più consapevoli della nostra responsabilità verso i deboli? 
- Preghiamo per la nostra comunità locale: cerchi con perseveranza la presenza di Cristo nella 
preghiera e nei sacramenti, per essere da lui rinnovata? 
- Per la terra di Gesù e i popoli che vi abitano, preghiamo? 
- Per uno sviluppo della medicina nel rispetto dell'uomo, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 55 
In Dio confido, non avrò timore. 
 
Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, 
un aggressore tutto il giorno mi opprime. 
Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, 
numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono.  
 
I passi del mio vagare tu li hai contati, 
nel tuo otre raccogli le mie lacrime:  
non sono forse scritte nel tuo libro? 
Allora si ritireranno i miei nemici, 
nel giorno in cui ti avrò invocato.  
 
Questo io so: che Dio è per me. 
In Dio, di cui lodo la parola, 
nel Signore, di cui lodo la parola.  
 
In Dio confido, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: 
ti renderò azioni di grazie. 
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